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Abstract 

Questo contributo testimonia il lavoro di intervento breve che a due settimane 

dall’evento sismico che il 20 maggio del 2012 ha colpito l’Emilia Romagna, è stato 

realizzato in un campo di sfollati, allestito e gestito da un’Associazione di Volontari di 

Protezione Civile.  

Il testo è interrogato dalle due questioni che hanno fondato l’esperienza di cui discute.  

1) Quale trattamento dell’emergenza è possibile laddove la catastrofe naturale ha dettato 

l’avvento di un prima e dopo che incide irreversibilmente la familiarità con la 

quotidianità abitudinaria? 

2) E quale presenza è domandata alla persona dello psicologo chiamato ad intervenire, in 

un tempo circoscritto, nella comunità che lo ospita? 

 

 

Parole chiave: trauma, isterizzazione del discorso, équipe, psicoanalisi applicata. 

 

 

Introduzione 

L’articolo tratta di come con riferimento all’insegnamento di Jacques Lacan, una pratica 

abbia potuto istituirsi, leggendo proprio nell’applicazione del dispositivo del gruppo al 

funzionamento dei volontari, l’opportunità di installare qualcosa del discorso 

dell’analista(1), all’interno di una logica organizzativa che l’imprevedibilità del 

terremoto ha sovvertito confrontandola all’impotenza, e scoprendone i singoli operatori 

in rapporto all’insufficienza dell’azione che pur quando rivelatasi efficace per 

l’associazione, li ha interrogati invero circa ciò che non ha funzionato per ognuno di 

loro.  

Nella dimensione di precarietà della realtà del campo, in cui si è affidati gli uni agli altri 

nel bisogno, è stato scandito il tempo dell’appello ad un ascolto altro che ha avuto luogo 

con il mio arrivo, e provocato la necessità di una risposta ad una domanda di aiuto, 

diversa da quella fondante il mandato istituzionale.  

Se il discorso del padrone è ciò che permette alle istituzioni di funzionare(2), 

l’installazione di un discorso altro- il discorso dell’analista-, ha luogo a partire 

dall’impossibilità a negare ciò che fa sintomo per il soggetto, autorizzandolo a 

domandare invece che le cose funzionino anche per lui. 

Attraverso i termini chiave dell’esperienza, il testo prova a raccontare alcune delle 



 

Funzione Gamma, rivista telematica scientifica dell'Università "Sapienza" di Roma, registrata presso 

il Tribunale Civile di Roma (n. 426 del 28/10/2004) www.funzionegamma.it 

possibilità aperte entro cui le difficoltà, i fallimenti, e le incapacità hanno trovato il 

coraggio delle parole per dirsi.  

 

  

Emergenza  

L’emergenza in Emilia è seguita all’avvento della catastrofe terremoto. La 

precipitazione dell’evento ha imposto la natura sull’uomo rivelandone l’impotenza, 

l’essere in balia di un Altro che non controlla e lo confronta letteralmente al reale della 

terra che trema sotto i piedi e del mondo che gli cade addosso.  

Nell’angoscia animale ciò di cui si tratta, è- scrive J. Lacan nel Seminario X (1962- 

1963)-, un <<al di là della suddetta Umwelt. È del fatto che qualcosa, un terremoto per 

esempio, o qualsiasi altro incidente meteorico, giunge a far tremare l’umwelt sin nelle 

sue fondamenta che l’animale si dimostra avvertito quando è sconvolto[…] Per loro 

come per noi, vi è qui la manifestazione di un luogo dell’Altro. È un’Altra cosa che si 

manifesta in quanto tale. Questo non vuol dire[…] che non ci sia nessun posto in cui 

questo luogo dell’Altro trovi alloggio al di fuori dello spazio reale>>.  

Dopo qualcosa deve essere fronteggiato e domanda la tempestività di un intervento che 

produca degli effetti.  

Rispetto a cosa dunque operare, e come farlo psicoanaliticamente, senza che la risposta 

serva quella stessa urgenza sotto la cui spinta ne avviene la domanda?  

Col mio arrivo al campo ho preso atto del fatto che qualcosa nel gruppo dei volontari 

che gestiva l’emergenza da settimane, sfuggiva, mancava di funzionare, e non aveva 

ancora incontrato uno spazio per potersi raccontare.  

Accolta dal responsabile con curiosità rispetto al come sarei riuscita ad introdurre la mia 

funzione all’interno del microsistema di ruoli, equilibri, e assegnazioni entro cui la 

comunità degli ospiti e degli operatori, era già organizzata, mi sono confrontata con le 

condizioni del mio arrivo.  

Il mio intervento era stato domandato dal presidente cui l’associazione fa riferimento ma 

io non sono parte dell’associazione e la mia identità è profondamente altra dalla cultura 

che ne sottende il morale ma soprattutto la mia formazione teorico-clinica è 

psicoanalitica e riferita all’insegnamento di Jacques Lacan, nonché esplicita 

nell’intenzione che sia la sola ad orientarmi nella pratica, a partire proprio 

dall’importanza di riuscire ad istituire un luogo di parola in cui l’ascolto si differenzi 

dalla domanda, e la risposta provocata e non anticipatamente o preventivamente data. 

Nelle prime ore mi sono limitata ad osservare, prendendo parte alla quotidianità e 

riconoscendo il valore delle iniziative con cui ognuno degli operatori declinava quel 

saperci fare con l’emergenza che aveva reso reale l’allestimento del campo e la sua 

gestione.  

A partire da questo tempo, ho potuto collocarmi in posizione terza rispetto la comunità 
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degli ospiti e l’associazione dei volontari, nonché estima ovvero esterna e al contempo, 

interna alla realtà fisica e psichica del campo, potendo così estrarre una domanda di 

aiuto altra da quella che aveva presupposto la necessità del mio intervento.  

Ero stata contattata per pensare un progetto destinato agli anziani del campo ed invece 

ho incontrato ed accolto l’urgenza di una domanda di aiuto che si sollevava dagli 

operatori volontari.  

Gli anziani nel campo erano riusciti ad integrare la propria presenza all’interno di quella 

realtà precaria. Paradossalmente, il terremoto aveva introdotto un elemento di novità 

nella loro quotidianità, e nell’accudimento operato dai volontari, la richiesta di 

attenzione era soddisfatta: la partecipazione alla dimensione comunitaria, li aveva 

estratti in qualche modo dalla solitudine delle proprie case.  

 

 

Associazione 

Pensare di lavorare in un tempo ristretto e con l’attesa di risultati, con un gruppo 

organizzato che opera da anni nell’ambito dell’emergenza e della solidarietà ed ha una 

formazione specializzata, ha implicato la necessità di riconoscere la presenza dei fattori 

e delle qualità necessarie a definire quello che per W.R. Bion è il buon spirito di gruppo 

(1943) ovvero l’esistenza di uno scopo comune e di legami in funzione dei quali, ogni 

membro occupa una propria posizione al suo interno; la capacità di assorbire nuovi 

componenti o di perderne senza che l’individualità ne venga messa a rischio; la 

formazione di sottogruppi che concorrano alla funzionalità di quello principale; la 

valutazione del contributo che il singolo vi apporta, nel rispetto delle condizioni decise e 

condivise in esso; e infine, la disponibilità ad affrontare e superare il disagio e 

l’insoddisfazione che lo può abitare.  

In rapporto a questo ultimo punto, la mia funzione ha trovato il modo di declinarsi 

proprio nell’ambito della formazione dei volontari.  

Freud in Psicologia delle masse e analisi dell’Io (1921), riconosce alla nevrosi, la 

capacità di esercitare un effetto di disgregazione sulla massa: <<la nevrosi rende 

asociali, fa uscire dalle formazioni collettive abituali la persona da essa colpita […] 

D’altra parte è possibile vedere che, là dove si è avuta una potente spinta alla 

formazione collettiva, le nevrosi recedono e, per un certo periodo almeno, possono 

scomparire>>. Se l’individuo nella massa, sperimenta quel sentimento di onnipotenza 

che sostituisce anche solo la possibilità di intendere il concetto di impossibile, la massa 

per Freud, non conosce dubbi, né incertezze: il terremoto nel suo carattere di 

improvviso, ne mina il desiderio di sicurezza.  

Per J. Lacan (1947), è <<negli scritti di Freud che i problemi del comando e della 

morale erano stati posti per la prima volta nei termini scientifici della relazione 

d’identificazione, vale a dire tutto quell’incantesimo destinato a riassorbire interamente 
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le angosce e le paure di ciascuno in una solidarietà di gruppo verso la vita e la morte, il 

cui monopolio fino ad allora era stato dei praticanti l’arte militare>>.  

Il terremoto nel corso della mia permanenza al campo, rappresenterà infatti quell’evento 

reale in funzione del quale la mentalità di gruppo dei volontari si è trovata a vivere un 

disordine che ha avuto origine dall’emergenza di qualcosa della soggettività dei propri 

componenti, a cui l’associazione non è stata in grado di far fronte.  

I brevi frammenti che seguono, testimoniano di come il gruppo nonostante sia 

<<qualcosa di più che un aggregato di individui>> poiché in esso <<l’individuo è 

qualcosa di più di un individuo isolato>> (Bion, 1962), possa venire destabilizzato 

dall’accadere di un evento che induce i membri che lo costituiscono, a sentirsi 

minacciati dalla consapevolezza della propria individualità, con l’effetto di stati emotivi 

che possono minarne la coesione, ed essere al contempo, ciò da cui ripartire.  

 

1) Sonia non parla mai di cosa sente: si trova a gestire l’emergenza da 

settimane ma per lei <<va tutto bene>>. Non riesce a decidersi di tornare a 

casa: <<Ci può essere sempre bisogno di lei>>.  

 

2) Raffaele è turbato dalla profonda differenza che nota nella modalità di 

gestire questa emergenza, rispetto ad altre del passato. <<Non vuole provare 

quel distacco emotivo>> che invece lo sorprende da quando ha dovuto 

occuparsi del trasferimento di un ospite gravemente malato. Si sente 

<<anestetizzato>> ad affrontare le difficoltà poste dalla realtà del campo.  

 

3) Il rientro di Tania dalle trasferte, ha sempre luogo ad ora tarda, e di molto 

oltre quella indicata come conclusiva delle attività quotidiane. Nonostante 

l’invito dei coordinatori delle azioni, a preservare nel corso della giornata, il 

tempo della pausa e di uno spazio personale, il suo impegno è <<votato>> a 

soddisfare ogni richiesta degli ospiti. 

 

4) Mirco non riesce a prendere parte alle attività di volontario, come 

desidererebbe: <<Vuole aiutare quella gente ma questa volta è diverso: fa 

parte di loro>>. Nell’associazione di lui è visto <<ciò che non fa>> ma 

nessuno gli domanda <<cos’è che gli succede>>.   

 

Qualcosa dell’individualità di ciascuno, è emersa e sembra attentare l’efficienza 

supposta e attesa. L’inibizione è nell’ordine del movimento. “Non si riesce a”, e si sente 

il “dovere di non potere abbandonare cosa o chi”. Un sovraccarico di responsabilità ha 

istituito una condizione di indispensabilità che tuttavia interroga e restituisce un enigma 

rispetto a ciò che non va, anche se tutto apparentemente, sembra funzionare. 
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Concordato con il responsabile, un incontro insieme ai tre referenti/coordinatori delle 

azioni di intervento, dell’assistenza medica, e dell’organizzazione della vita comunitaria, 

ho proposto loro la possibilità che a conclusione delle attività serali, venisse allestito uno 

spazio (il tendone centrale), in cui riunire i volontari e fondare un tempo che al termine 

di ogni giornata, potesse ospitare chi voleva e sentiva di discutere insieme ad ogni altro, 

ciò che era stato fatto, e le difficoltà che aveva incontrato.  

L’iniziale diffidenza per la mia persona cadrà in seguito all’accadimento verificatosi 

poco dopo. 

 

Terminata la riunione, mi trovo a giocare nel campo da calcio, insieme ad una 

madre e alle sue bambine.  

Un piccolo gruppo di volontari è riunito sul prato per assegnare le consegne e 

organizzare la turnazione notturna.  

Ha luogo una scossa di terremoto che verrà rilevata di 5.7: nel mentre accade, 

valuto stando al sicuro, di continuare a giocare fuori con le bambine, ed invito 

la madre a restare, e a fare lo stesso.  

Diventerà l’opportunità per parlare e trattare insieme, la paura e l’attesa per 

ciò che purtroppo si ripeterà per diversi mesi, e per il fatto che niente da quel 

giorno, è mai stato più come prima.  

Malgrado gli ospiti fossero nella struttura al sicuro e assistiti da altri 

volontari, il piccolo gruppo di operatori è accorso all’interno, con forte 

preoccupazione.  

Il primo incontro con l’associazione, sarà aperto dalle riflessioni di uno dei 

volontari, rimasto colpito dalla mia reazione all’evento, nella specificità della 

situazione in cui mi ero trovata. Ne è seguito un dibattito sulla possibilità di 

riconoscere e discutere il <<limite>>: ciò mi ha permesso di introdurre 

l’intenzione di un lavoro con loro, che sarebbe stato centrato sull’impasse e 

sulla possibilità di rileggere après coup ciò che non funziona o li mette in 

scacco. 

 A soprenderli, la presa di parola a cui ognuno ha sentito di potersi 

autorizzare, senza che quanto avesse avuto da dire, fosse valutato e giudicato 

da me, come giusto o sbagliato.    

 

 

Dispositivo 

La circoscrizione dell’oggetto della domanda, e la funzione del taglio, mi hanno 

permesso di fare del limite temporale della mia presenza, ciò a partire da cui lavorare. 

L’intervento breve è stato strutturato nell’arco di due settimane intervallate da un 

weekend di pausa, con incontri della durata di due ore, e un numero complessivo pari a 
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quattro.  

Ogni gruppo è stato partecipato da una media di dodici volontari, spesso diversi a causa 

dell’organizzazione della disponibilità degli operatori, provenienti da ogni regione di 

Italia.  

Aver istituito la logica dell’intervento sulla peculiarità di pensare, vedere, dire, e agire di 

ognuno di loro, nonché sulla possibilità di riflettere criticamente le difficoltà incontrate, 

ha aperto al termine di ogni giornata, un luogo di riunione e confronto, funzionale alla 

ricerca e all’elaborazione di un modo per continuare ad operare soli ma non da soli in 

quelle situazioni che li scoprono impotenti e fallaci, con l’effetto così di un tempo utile 

entro cui valutare da quale posizione di sapere, rispondere all’impasse relativa alla 

gestione del campo, all’elicitazione della funzione di volontario, e alla propria 

esperienza del terremoto.  

Ciò è stato possibile, sin dal riconoscere ai volontari lo statuto di un gruppo di lavoro in 

cui ad ogni operatore è assegnata la responsabilità di una funzione (dalla custodia 

all’assistenza, dalla trasferta al magazzinaggio, dai rapporti con le istituzioni alla rete dei 

servizi da ripristinare, nel territorio), la realizzazione di compiti, e il raggiungimento di 

obiettivi.  

Importante è stato rilevare l’identità del gruppo dei volontari, in quel sentimento di 

appartenenza all’associazione di protezione civile che è chiamata a rispondere 

all’emergenza, in funzione di un’omogeneità che costituisce il fattore essenziale del suo 

morale. Se l’appartenenza all’associazione definisce il gruppo dei volontari come effetto 

della riunione di un insieme di persone che hanno scelto di impegnarsi a trovare il modo 

di condividere insieme una logica unitaria di funzionamento per far fronte alle 

problematicità, il lavoro a cui ha fatto appello la mia funzione di terzo esterno alla realtà 

associativa, ha invece mirato a restituire al gruppo dei volontari, il suo statuto di istanza 

che orienta, sostiene, e legittima gli atti dei singoli operatori che ne fanno parte, 

veicolando a sua volta una funzione di terzo intermedio tra soggetto e associazione, 

nonché di metodologia attraverso cui all’interno di una dimensione collettiva, siano 

sempre tutelati e creati, nuovi spazi di soggettivazione entro cui ognuno possa vivere il 

proprio compito, la responsabilità, e il limite della propria azione.  

L’articolazione di uno spazio e tempo di parola, ha permesso che l’accesso di ogni 

volontario venisse garantito dalla possibilità di essere accolto e chiamato uno per uno, a 

giocare la scommessa di lavorare insieme ad ogni altro sulle difficoltà, sui rifiuti, sulle 

discordanze e sulle opposizioni.  

All’interno del campo attivato, ogni operatore ha così potuto occupare un posto proprio, 

da cui iniziare ad assumere su di sé la responsabilità per ciò che era ritenuto 

disfunzionale nel proprio gruppo di lavoro, maturando la possibilità di delegittimarsi da 

quel sovrappiù di responsabilità in funzione del quale aveva riconosciuto a se stesso, un 

carattere di indispensabilità.  
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Ciò che gli incontri hanno infatti permesso di isolare e trattare, è stata l’angoscia di non 

riuscire ad essere pronti. 

Il modello cui ha fatto riferimento l’applicazione del dispositivo, è quello del gruppo 

senza capo che J. Lacan nel 1947 ha ripreso da Bion, a partire dal fatto che nel gruppo 

<<l’analista è il capo del gruppo di lavoro e facendo attenzione al fatto che, se sotto 

molti aspetti il gruppo suppone che egli sia il capo in apparenza, solo raramente lo 

sente agire effettivamente come capo>> (Bion, 1962).  

Per Lacan infatti, l’analista è tutto salvo che un padrone, ed in merito alla specificità 

dell’azione analitica, tutto non potrà che fondarsi sul suo rifiuto di utilizzare il potere 

dell’identificazione ovvero di essere il padrone (Miller, 1987). La mia funzione nel far 

parte del gruppo, si è declinata facendo sì che ogni volta che era fatto appello ad una 

soluzione che fosse la mia, restituissi invero loro, la possibilità che ne elaborassero una 

propria. 

In merito alla funzione dell’analista in gruppo, Lacan, commentando l’esperienza che  

Bion riporta nell’articolo Intra-group tension in therapy. Their study as the task of the 

group (1943), scrive: <<di diritto e come capo, egli fa parte del gruppo. Ma è proprio 

ciò che il gruppo non capisce. Così il medico dovrà fare a meno della finta inerzia dello 

psicoanalista e appoggiarsi sulla sola presa di fatto che gli è data, tenere il gruppo a 

portata della sua parola[…] ogni volta che si fa appello al suo intervento, Bion, con la 

ferma pazienza dello psicoanalista, rinvia la palla agli interessati>> (Lacan, 1947).  

Ne deriva che nel dispositivo del gruppo senza capo, la nescienza del desiderio 

dell’analista sia proprio ciò che lo tutela dal non farsi padrone.  

Nel tendone è stato così introdotto un tempo nuovo, in cui non c’è qualcuno che parla a 

nome degli altri ma ognuno dice dal proprio posto, in presenza di un terzo esterno che 

riconosce a ciascuno, il diritto di prendere la parola a partire da ciò che sbaglia e riesce a 

mancare, in un lavoro che in après coup rilegge l’azione così come essa è accaduta 

nell’emergenza della situazione ma al di là della gerarchia dei ruoli o della propria 

posizione di comando.  

Ad essere messo in opera, è stato dunque il funzionamento logico di un’equipe che 

prova a rispondere diversamente a quel che non ha funzionato, presentando e difendendo 

la posizione soggettiva di ogni operatore, e garantendo l’oscillazione dello statuto di 

gruppo da truppa in movimento a equipe desiderante.  

Nell’équipe viene meno infatti, la capacità di guida di ciascuno mentre emerge la misura 

con cui ognuno fa <<subordinare la preoccupazione di farsi valere all’obiettivo 

comune che l’équipe persegue e in cui deve trovare la sua unità>> (Lacan, ibidem). Ne 

è derivata la possibilità di provocare uno spostamento al suo interno, dalla 

preoccupazione per la situazione(3) ad un occuparsi di, che si è tradotto nel passaggio 

dal porsi la domanda “Cosa posso fare per loro?”, a “Cosa faranno per uscire di qui?”. 

Se in funzione dell’omogeneità di gruppo, ogni deficit assume per il soggetto che ne fa 
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parte, una portata affettiva in funzione del processo d’identificazione orizzontale tra i 

membri che vi appartengono (Lacan, 1947), la mia funzione di terzo esterno che non ne 

sa nulla di gestire, ha garantito l’estrazione della soggettività di ognuno rispetto al 

vissuto dell’evento, riabilitandolo a stare in una posizione di operatore desiderante(4) 

che il tempo di permanenza, e la responsabilità per il compito di tenere il peso della 

situazione, avevano messo a rischio.  

 

Federico ha sempre davanti gli occhi, la scena di un’evacuazione riuscita con 

successo a cui ha partecipato, e in cui il gruppo mentre gestiva l’operazione, è 

stato sorpreso da una scossa di terremoto.  

Da quel momento ha preso a <<soffrire di insonnia; avverte un rifiuto ad 

occuparsi delle situazioni; si sente paralizzato>>. Nella quotidianità rivive 

<<la fotografia del momento: i vetri che vibrano; tutto al rallenty; la fissità 

dell’immagine della scena. Non riesce a dire nulla di ciò che ha provato>>. 

L’impotenza lo preoccupa, interrogandolo circa ciò che non riesce ad 

articolare con le parole, del vissuto di quel giorno.  

Lo incontrerò per tre volte: la pericolosità e l’imminenza con cui l’evento 

naturale si è imposto al di là del controllo individuale, sembra non solo aver 

prodotto la paura per l’impossibilità a sostenere la responsabilità del buon 

esito della propria azione ma invero <<un’eccitazione>> per qualcosa che ha 

avuto la capacità di irrompere, lasciandolo <<muto ed inerme>> rispetto a 

quanto stava accadendo, e nei confronti della quale prova un <<senso di 

colpa profondissimo>>. La colpa legata alla mancata gestione 

dell’operazione di intervento nella modalità di <<correre meno rischio 

possibile per sé e gli altri>>, svelerà invece la colpa provata per 

<<quell’eccitazione del pericolo>> che lo aveva sopraffatto.  

 

Lacan nel Seminario X (1962-1963), indica nella colpevolezza il solo registro capace di 

tacere l’angoscia per qualcosa che non è nominabile, e sfugge al campo della 

significazione. Qualcosa fa ingresso nell’esperienza in modo perturbante.  

Esistono momenti di comparsa dell’oggetto che aprono ad una dimensione di estraneità: 

d’improvviso sorge qualcosa di reale nella realtà, che non può dirsi ed è rottura(5); il 

turbamento- esmayer-, è essenzialmente <<l’evocazione del potere che fa difetto, 

l’esperienza di quello che vi manca nel bisogno>> (Lacan, 1962). 

 

Sentire di poter di parlare del <<godimento della situazione di pericolo 

vissuta>>, consente a Federico di legare la propria impotenza alla caduta 

dell’onnipotenza che la subitaneità del terremoto aveva tradotto 

nell’incapacità al momento dell’emergenza, di <<sapere quale fosse la cosa 
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giusta da fare>>. Il riconoscimento di quel godimento che sentiva 

<<estraneo>> come <<proprio>>, estingue i sintomi, permettendogli di 

riprendere con partecipazione, le attività di volontario.  

Negli incontri di gruppo sull’impasse incontrate, condividerà con gli altri 

volontari, la traumaticità di questo evento, discutendo con loro il limite di 

un’operazione di intervento che per quanto avesse ottenuto come effetto il 

successo dell’evacuazione, avrebbe potuto essere gestita diversamente: il 

contributo di ogni partecipante consentirà di rileggere insieme, il peso della 

responsabilità per il proprio ruolo e funzione all’interno della realtà del 

campo. 

 

Stevens nel Seminario su Psicoterapia e psicoanalisi (1991), sottolinea come il 

paradosso della scoperta freudiana che fonda la psicoanalisi, sia nel fatto che il trauma 

rinvii sempre ad un elemento della realtà. Qualcosa è andato bene, è successo ma nella 

realtà non era traumatico: <<Il trauma rinvia a un’eccitazione che appare après coup 

traumatica, non perché lo è stata in quel momento, ma perché après coup non è 

integrabile nel sapere>>, resta ovvero un punto di reale non integrabile.  

Il dispositivo del gruppo senza capo ha permesso alla mia funzione di riattivare 

attraverso la logica d’equipe, la circolazione del desiderio tra gli operatori, ognuno a 

partire dalla propria posizione soggettiva, in quanto unica soluzione all’omeostasi 

prodotta dalla colpa, nonché al godimento che così è stato svuotato affinché il senso si 

potesse costituire come enigma e avesse luogo una rettificazione del rapporto del 

soggetto con il reale.   

 

 

Anomia 

L’approccio agli ospiti del campo ha avuto luogo invece, attraverso il segnalare la mia 

presenza nel tempo di due settimane dalla domenica al martedì, nel corso delle quali chi 

lo avesse sentito, avrebbe potuto domandarmi ciò che voleva.  

A partire dal trattare questioni quotidiane, è stato possibile circoscrivere ciò che l’evento 

del terremoto nel suo carattere di improvviso, ha restituito ad ogni ospite nella forma di 

un enigma rispetto a qualcosa che non andava nella propria vita.  

Il terremoto ha assolto nella comunità degli ospiti, la dimensione di quell’incidente che 

ha indotto ad un’opera di revisione dell’esistenza, proprio alla luce dell’irreversibilità 

che ha comportato il suo avvento.  

Vivere nel campo, è una condizione imposta dal fatto reale di non poter rientrare nella 

propria casa: a casa non si è più al sicuro. Il rovesciamento di paradigma è evidente. 

Contrariamente all’intervento destinato al gruppo dei volontari, ho scelto così rispetto 

agli ospiti del campo, di operare nella modalità di garantire uno spazio in cui ognuno di 
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loro potesse avere diritto a chiedere per sé, un tempo di parola che fosse isolato da 

quello degli altri. La logica che lo ha sotteso è stata nell’operare un’estrazione del 

soggetto dall’anomia dispersiva di una collettività imposta 24 ore su 24.  

La condizione di essere sfollati rende simili al di là delle differenze di status sociale e 

patrimoniale: la condivisione della camerata nella palestra, ha soppresso l’intimità della 

propria stanza e di quei rituali che accompagnano azioni quotidiane come lavarsi, 

vestirsi, spogliarsi, addormentarsi, svegliarsi. L’esposizione allo sguardo dell’Altro è in 

rapporto al godimento che tocca il più intimo del soggetto: nel Seminario XI, Lacan 

riprende da Sartre l’emergenza dell’affetto della vergogna come una degradazione del 

soggetto che è in rapporto al mi si guarda che egli formula per se stesso, nell’istante 

prima, di riconoscere colui che lo vedrà. 

L’intervento si è declinato così nella modalità di trovare un modo di stare nel tempo 

presente della precarietà sofferta, per tornare invece a darsi una progettualità a partire 

proprio dal riprendere in mano la quotidianità: fare la doccia a casa, cucinare, avere cura 

degli animali, uscire fuori… 

 

1) Il primo giorno della mia seconda settimana al campo, trovo Cecilia che ha 

sette anni, piangere disperatamente la partenza di alcuni volontari che le 

promettono: <<No ma noi poi torniamo!>>, senza che lei tuttavia, se ne senta 

rassicurata. Sa che ne arriveranno degli altri.  

Non appena mi vede raggiungerla nel tendone, sospende le lacrime dicendomi: 

<<Con te, è diverso. Quando gli altri partono, io piango. Quando sei partita 

tu, non ho pianto. Anche se non c’eri, è come se c’eri>>. Cecilia era con me 

mentre accadeva la scossa di 5.7: il giorno dopo mi aveva presa in disparte 

per dirmi che quello che avevo fatto quel giorno, era una <<cosa nuova>>, e 

scegliendo così di raccontarmi ciò di cui <<non aveva ancora parlato con 

nessuno>> ovvero di quando <<era a scuola, e insieme ai suoi compagni sono 

andati sotto al banco mentre cadeva tutto>>.  

Nel giorno del mio ritorno al campo, mi parla: <<Ho paura per la mamma, il 

papà, e te che hai fatto quello che non ha fatto la mamma>>. Le chiedo di 

spiegarmi: la mamma durante la prima scossa di terremoto è caduta, ed è stata 

soccorsa, le <<hanno messo dei punti>>.  

Ho commentato che era possibile anche cadere e farsi male ma poi, come ha 

fatto sua madre, da terra, rialzarsi.  

 

2) Paola lavora in un’impresa: le tensioni per la precarietà indotta dall’evento 

del terremoto, acutizzano i problemi a lavoro. <<Sente di non essere mai stata 

riconosciuta per le iniziative, nella gestione dell’attività commerciale, di cui ha 

avuto il coraggio in passato: è sempre disponibile>>.  



 

Funzione Gamma, rivista telematica scientifica dell'Università "Sapienza" di Roma, registrata presso 

il Tribunale Civile di Roma (n. 426 del 28/10/2004) www.funzionegamma.it 

L’evento del terremoto rievoca il ricordo di un lutto rimasto in sospeso.  

A partire dal riconoscersi il diritto al tempo del dolore e della perdita, riuscirà 

nella quotidianità, a porre un limite alle pretese del datore di lavoro, e a 

domandare il tempo della pausa.  

 

3) Marica ha un padre anziano e richiedente che è ospite del campo e la tiene 

letteralmente in scacco: pretende la sua presenza sempre, e la vorrebbe 

<<tutta per lui>>.  

Al mio arrivo, da molti giorni gli dorme accanto malgrado non abbia bisogno 

di assistenza, e sia autosufficiente. Lei, ha una famiglia che l’aspetta nella loro 

casa dichiarata agibile ma in cui non riesce a tornare: <<si sente costretta a 

restare>>. Il terremoto ha <<elevato a potenza la questione che la riguarda 

da sempre: una dedizione al padre che le impedisce di viversi come vorrebbe, 

la propria famiglia>>.  

L’evento del terremoto le impone di affrontare con <<urgenza la separazione 

mai avvenuta, senza che il senso di colpa la divori, e suo padre senta che lei 

rivendicando il diritto ad uno spazio proprio, non lo stia invece 

abbandonando>>.  

Il lavoro con Marica è centrato sulla possibilità di inventare un nuovo modo di 

occuparsi di lui, riconoscendosi oltre al ruolo di figlia anche quello di moglie e 

madre. Ciò sarà possibile a partire dal ridefinire la responsabilità del mandato 

materno <<a prendersi cura di lui>>, per permettergli di ricollocarsi 

diversamente, nella famiglia di origine e in quella propria. 

Marica inizierà a ritagliarsi nell’arco della giornata, dei momenti per 

introdurre brevi entrate ed uscite dal campo, in cui dedicarsi a fare qualcosa 

che le piace: passeggiare col marito, occuparsi della casa, passare del tempo 

con i figli.  Ciò induce un movimento del padre che all’interno della realtà 

comunitaria inizia ad avere un ruolo più partecipativo, rispetto alle attività 

organizzate per gli ospiti: entra a far parte del gruppo dei giocatori di carte, 

vede con gli altri le partite di calcio, e riconosce a sua figlia la condizione di 

<<poter andare e venire>> che lo confronta alla sua assenza.  

 

L’evento del terremoto ha paradossalmente scosso dall’immobilità, dettando un tempo 

per potersi autorizzare ad una posizione nuova da cui risignificare diversamente la 

propria vita, rispetto a ciò che prima era disfunzionale.  

 

 

Conclusioni 

Nel tentativo di riuscire a tradurre con un testo, la ricchezza di questa esperienza, si 
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vuole rendere testimonianza della possibilità per la psicoanalisi di venire applicata alle 

istituzioni sociali, nella consapevolezza del limite con cui il proprio intervento deve 

preservarsi come chirurgico, all’interno di quei contesti che domandano di rispondere 

all’emergenza con urgenza senza tuttavia rinunciare alla possibilità di operare con etica 

e responsabilità, degli spostamenti in grado di indurre un movimento degli altri, senza 

esporli al rischio di grandi rivoluzioni non monitorabili. 

In merito alla funzione entro cui l’analista cala il proprio intervento nella realtà del 

gruppo, Lacan (1947) precisa come nell’operazione di portarlo a prendere coscienza 

delle sue difficoltà di esistenza in quanto gruppo, e nel renderlo sempre più trasparente a 

se stesso, al punto che ogni suo partecipante possa giudicare adeguatamente i progressi 

dell’insieme, l’ideale di una tale organizzazione sia nella perfetta leggibilità entro cui 

potrà valutare in ogni momento <<verso quale uscita di scena, s’incammina ogni 

‘caso’ affidato alle sue cure: ritorno alla sua unità, rinvio alla vita civile o 

perseveranza nella nevrosi>>(6). 

 

 

Note 

1) <<Ciò che l’analista istituisce come esperienza analitica può dirsi in modo semplice- 

è l’isterizzazione del discorso. In altri termini si tratta dell’introduzione strutturale, 

attraverso delle condizioni di artificio, del discorso dell’isterica>> (Lacan, 1969). 

 

2) <<un vero padrone non desidera sapere assolutamente nulla- desidera solo che la 

cosa funzioni>> (Lacan, 1969). 

 

3) <<se qualcosa ha un senso in ciò che ci preoccupa, è proprio quello di mettere le 

cose al loro posto>> (Lacan, 1969). 

 

4) <<il discorso psicoanalitico (è questa la strada che apro) è proprio quanto può 

fondare un legame sociale ripulito da qualsiasi necessità di gruppo>> (Lacan, 1972). 

 

5) <<Improvvisamente, tutt’a un tratto[…] incontrerete sempre questi termini nel 

momento in cui interviene il fenomeno dell’unheimlich. Troverete sempre la scena che si 

propone nella sua dimensione specifica e permette che sorga ciò che, nel mondo, non 

può dirsi>> (Lacan, 1962). 

 

6) <<Nessuna obiezione, qui, alla cosiddetta pratica di gruppo, purché incontri precise 

indicazioni (ma ci vuole molto)>> (Lacan, 1972). 
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